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di interesse storico-artistico destinati a biblioteche e arcbiui

di Morco Solerno

I I recepimento da parte del legislatore nazionale delle

I normative comunitarie in materia di sicurezza dei lavo-
I ratori e deqli ambienti di lavoro ha riacceso, con parti-
colare forza, le problematiche inerenti le condizioni di lavo-
ro negli uffici e negli stabiiimenti ove si svolgono attività Ia-
vorative.
Una nuova concezione della dignità dei lavoratori e della loro
sicutezza nei luoghi di lavoro, concreîizzat^si in arnbito eurc>
peo, ha imposto ai legislatori la rilettura dei testi normativi con
i quali fin qui era regolata l'attivirà lavorativa nel stto comples
so e i suoi rapporti con i luoghi dove questa si svolge.
Sulla base di maggiori riflessioni e più attente valutazioni ef-
fettuate soprattutto da autorevoli organismi presenti oltre
oceano (quali ad esempio l'Environmental Protection Agency
e la National Fire Protection Association), il lavoratore, in
qualunque luogo di lavoro si trovi, viene collocato al centro
dell'attenzione di tutte le normative che a vario titolo regola-
mentano lo svolgimento dell'attività Iavorativa. Questa nuova
e diversa sensibilità porta owiamente con sé una serie di
conseguenze che sul piano pratico comportano non più e so-
lamente interventi di cosiddetta protezione passiva (principal-
mente atîraverso la predisposizione di progetti di mero ade-
guamento tecnico normativo alle nuove disposizioni) ma, im-
pongono altresì, I'aclozione di una serie di misure giuridico-
pratiche a carico dei responsabili delle diverse attività nei vari
istituti e luoghi di lavoro interessati. Dall'eventuale omissione
di tali attività derivano oggi, oltre a sanzioni di caraftere pecu-
niario, conseguenze anche di natura penale: si comprende
pertanto quale rilevante responsabilità è così ascritta ai titolari,
pubblici e privati, delle diverse attMtà lavorative.l
Se l'intero settore della sicurezza dei Iavoratori e degli am-
bienti di lavoro è stato così "rivoluzionato" in ossequio al
recepimento dei princìpi descritti con il noto decreto 19 set-
tembre 1994, n. 626, anche il comparto dei beni culrurali -

al pari di altri settori - è stato oggetto di apposite normati-
ve statali, che, oltre quella citata e attinente alla generale si-
cLtrezza dei lavoratori negli arnbienti di lavoro, si rivolgono,
in particolare, alla sicr.rrezza antincen<lio nei musei, nelle bi-
blkxcche e negli archivi.
Con l'ernanazione del ppn 30 giugno 1995 n, 418 ("Gazzetta
Ufficiale" n. 235 del 7 ottobre 1995), recante le norme di si-
cvrezza antincendio per gli edifici di interesse storico artisti-
co destinati a contenere biblioteche ed archivi, sono state
rinnovate interamente le "norme per I'esecuzione, il collaudo
e I'esercizio degli impianti tecnici che interessano g1í edifici
pregevoli per arte e storia e quelli destinati a contenere bi-
blioteche, archivi, rnusei, gallerie, collezioni e oggeni di inte-
resse culturale" approvate con Rt) 7 novembre 1942, n. 1.564.
Infatti, il nuovo opn 41.8/1995, che segue, completando la
ncrrmativa di settore, l'apprc>vazione del decreto ministeriale
20 maggio 1992 n. 569, contenente norme di sicurezza an'
tincendio per quegli edifici storici artistici destinati invece a
contenere gallerie, musei, esposizioni e fiiostre. costringerà,
entro il 6 ottobre 1998, all'adeguamento di tutti gli istituti bi-
bliotecari e archivistici.
La necessità di un diverso trattamento delle problematiche
inerenti la sictvezza degli edifici storici ed artistici destinati a
biblioteche e archivi, rispetto a quella per i musei e le galle-
rie, era da tempo avvertita dagli operatori del settore con
particolare riferimento alle diverse peculiarità delle attività
svolte nelle due categorie di contenitori culturali.
Si è fatto notare, infatti,2 come rispetto al minor afflusso di
utenti che si riscontra nelle biblioteche, si sia in presenza
per'ò di alti carichi di incendio che impongono, anche dal
punto di vista strettamente tecnico, adeguate soluzioni. L'im-
pianto del nuovo regolamento approvato con il opn 4t8/95,
segue peraltro 1o stesso schema di quello già approvato per
i musei e le gallerìe ed i cui contenuti sono stati valutati ed

1 Cfr. decreto legislativo 19 dicembre 7994, n.758 in supplemento ordinario alla "cr,nr" n. 21 del 26 geonalo 1995.
2 Cfr., in proposito, Localipubblici, a cura di Gioacchino Giomi (ìn copertina: Nonnatiua antincendio), Roma, Erc, 7994, p.297 e seg.
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esaminati da una apposita Commissione speciale peÍnanen-
te per la sicurezza del patrimonío nazionale istituita con de-
creto del 23 febbraio 7995 dal Ministro per i beni culturali
ed ambientali.3,a
Il nuovo decreto individua quindi, anche in questo caso,5
cinque obiettivi prioritari:

a) I'incolumità dei visitatori;
b) Ia salvaguardia del materiale conservato;
c) l'integrità dell'immobile, rispetto alle ipotesi d'incendi e
all'impossibilità di decise trasîormazíoni dell'identità stori-
co-artistica dell'immmobile stesso;
d) f identificazione di responsabili "per le attività e per la si-
curezza";
e) la formazione del personale addeno alla sicurezza.

Con tali criteri, secondo gli stessi suggerimenti della Com-
missione nazionale, si possono raggiungere gli obiettivi fon-
damentali:
- del minimo intervento sull'identità storico-artistica del-
l'immobile grazre alla rcalizzazione di murature taglia fuoco,
porte antincendio, scale di srcurezza inteme ed esteme;
- della salvaguardia delf immobile e della tutela del patri-
monio conservato grazie alla preventiva eliminazione (o
massima riduzione) delle possibili cause d'incendio attraver-
so la nzionalizzazione e il controllo periodico degli impianti
elettrici, l'eliminazione di centrali termiche inteme, l'installa-
zione di impianti di protezione dalle scariche atmosferiche,
l'installazione di sistemi di rilevazione dei fumi;
- della sicurezza degli utenti, sia attraverso la limitazione
dell'affollamento, con riferimento alla disponibilità delle
uscite, sia attraverso la predisposizione di idonei piani di
sfollamento.
Anche con il nuovo opp. 41,8/95, così come al'venuto con il

decreto 569/92, si è prorveduto ad introdurre le figure del
"responsabile delle anività" e del "responsabile tecnico ad-
detto alla sicurezza". A tal proposito va segnalato che il
nuovo decreto recante la normativa di sicurezza antincendio
per le biblioteche e gli archivi, vede la sua emanazione suc-
cessivamente all'entrata in vigore del decreto legislativo 19
settembre 1994 n. 626, recante norrne di recepimento della
normativa europea in materia di sicurezza e salute sui luo,
ghi di lavoro.
Se possono trovarsi così sicuri punti di riferimento legislati-
vo, più di quanto non sia awenuto invece nei primissimi
anni di applicazione del decreto 569/92, per l'identificazione
delle nuove figure di responsabile addetto alla sicurezza, di
responsabile delle attività e di una maggior detinizione degli
obblighi di informazione e formazione del personale, non-
ché per la predisposizione dei piani di intervento nei casi di
emergenza e delle istruzioni di sicuezza connesse, va se-
gnalat^ la particolare attenzione posta dal legislatore nei
confronti dei materiali estinguenti da utilizzare. Infatti, se il
regolamento approvato con DpR 418/95 impone implicita-
mente l'uso di materiali estinguenti atossici e il più possibile
innocui per la salute degli operatori e degli utenti, si pone
immediatamente l'esigenza di tutelare, nel contempo, il pa-
trimonio conservato anche dall'uso di materiali estinguenti
non compatibili (l'acqua per esempio). Gli operatori del set-
tore dovranno pertanto applicare il regolamento approvato
con il opn 418/95 facendo riferimento non solo a quelle par-
ti rimaste ancoîa vigenti del no 7 novembre 1942, n. 1564,
ma anche alla normativa introdotta nel territorio nazionale
con il citato decreto legislativo 626/94 e successive integra-
zioii, e modificazioni apportate in particolare con i decreti
legislativi n. 758/94, n. 242/96, con l'art. 9 comma 22" deIIa
legge 28 novembre 1996, n.608 e con il decreto legislativo
n.670/96.6,7

3 Il decreto del Ministro per i beni culturali ed ambientali del 23 febbraio 1995, oltre ad istituire la Commissione speciale permanente per la
sicurezza del patrimonio culturale nazionale, affida alla stessa il compito della espressione di pareri in ordine alle misure di sicurezza alter'
native da adottare nei singolí casi allorquando non sia possibile applicare integralmente le misure richieste dai regolamenti approvati.
I Per il testo completo delle osservazioni della Commissione speciale permanente, cfr. "Notiziario dell'ufficio studi del Ministero per i beni
culturali e ambientali", 73 Q99r, 40/41, p. 6-7.
5 Per analoghe considerazioni e una completa visione della problematíca relativa alle norme di sicuîezza antincendio da applicare agli editi-
ci storici ed artistici destinati a contenere musei, gallerie, esposizìoni e mostre, cfr. Itt sicurezza antincendio. Il regolamento contenente nor-
me cli sicurezza antincsndio per gli edifíci storici ed artistici destinati a musei, gallerie, epsízioní e rnostre. Decreto 20 magio 1992, n. 569,
a cura di Marco Salemo e Jolanda Marescalco Lo Cascio, Palermo, Centro regionale per la progettazione e il restauro, 1995.
6 Il deffeto legislativo 626/94 è pubblicato nel supplemento ordinario alla "cr,w" del 12 novembre 7994, n. 265; I decreto legislativo 242/96
ne1 supplemento alla "curu" del 6 maggio 7996 n. 104; Ia legge 608/96 nel supplemento n. 281 alla "cr,:nr" del 30 novembre 1996; il decreto
legislativo 670/96 nel supplemento alla "cunr" del 31 dicembrc 1996. Per compietezza di informazione si confronrino alrresì la crcolarc 29
agosto 1.995 n. p/1564/41-46 del Ministero dell'interno ("cunr" n. 234 del 6.1,0.199),la circolare 27 giugno 7996, n.'89 del Ministero del la-
voro ("curu" n. 156 de1 5 luglio 1996) e, per quanto riguarda la Regione siciliana in particolare, la circolare 832 det 29 settembre 1995 del-
l'Assessorato della sanità (in "cuns", parte r n. 60 del 18.i1.199î.
7 Cfr in generale: U. Uut, Preuenziine di massa a portata cli mano, u. 1. Incendi, e la bibliografi ̂  ivi cifatz', n Dal 1966 at 1986. Interuenti
di massa e piani di emergenza per la conseruazione del patrimonia librario e arcbiuistico. Atti del conuegno e catalogo della mostra, Firenze,
2O-22 nouembre 1986, Ministero per i beni culturaii e ambientali. Ufficio centrale beni archivistici, Roma, 799I e per uno sguardo comples-
sivo alle problematiche analoghe insite nei contenitori museali; G.F. Coccrrro, La conseruazione nqi tnusei: questioni relatiue a illuminazio-
ne, mícroclima, sicurezza antincendic.t, sicurezza antifurto, Regione Toscana. Dipartimento istruzione e cultura, Firenze, 1985; .V. LTNDEN-
l,nexrv, Sene dí lezíoni sulla preuenzione e I'estinzione d'incend.io nei musei, Roma, 1982; R.G. Tnrorsos, Museum Security, rcol, paris, 1977;
F. Howr, Safety in museurts and galleries, London, Butterworths, 1987; N. Srolow, Conseruations and exbibitions, packíng, transpot"t, stora-
ge and enuironmental consideration, London, Butterworths, 1987; E.\Xr. Mancre;w, Some aspects of fire safety ín libraries, "Library Review",
1988, p. 19-26; G. TnousoN, The museum enuironment, London, 1986; S. Oconn, Preseruation of library and archiual materials: a manual
Andouer, 7992; U. Mon-rs\GccHI - T. BoNIsorr, Equtping and consenatíon in museums, libraries and arcbiues: surue))s and feasiltility studies,
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I. D'SPOSIZON' GENEMII

l.l Campo di applicazione

Le norme di síctrezza contenute nel decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1995, n.418 si applicano a tutti
gli edifici pubblici e privati che, nella loro globalità, risultino
formalmente sottoposti a tutela ai sensi della legge 1" giu-
gîo 1939, n. 1089 e siano destinati (già destinati o da desti-
nare) a contenere biblioteche o archivi.
Condizioni dunque per l'applicazione del nuovo regolamen-
to sono: a) la presenza di edifici sottoposti formalmente (e
nella loro globalità) alle norme di tutela contenute nella leg-
ge 1089/39; b) l'utlizzo di questi edifici come sedi di biblio-
teche o archivi.
La normativa così introdotta modifica il no 7 novembre
1942, n. 1564 che recava "norme per I'esecuzione, il collau-
do e I'esercizio degli impianti tecnici che interessano gli edi-
fici pregevoli per arte o storia e quelli destinati a contenere
biblioteche, archivi, musei, gallerie, collezioni e oggetti di
interesse culturale".
Rispetto alla formulazione adoperata dal legislatore in occa-
sione dell'emanazione di un precedente regolamento appro-
vativo delle norme di sicwezza per gli edifici storici ed arti-
stici destinati a contenere musei e gallerie,8 si è questa volta
sentita la necessità dí îare riferimento al concetto di "globa-

lità" nella considerazione dell'edificio interessato e della sua
formale sottoposizione alle norme di tutela previste dalla
legge t089/39.
Si superano così eventuali dubbi che possono sorgere sul-
l'applicabilità delle norme di sicurezza in discorso a quegli
edifici di interesse storico-artistico che dovessero risultare
solo in alcune loro parti o aree (si pensi alle ville, a biblio-
teche inserite in parchi, ecc) destinatari di prowedimenti
formali di sottoposizione a tutela.e Andrebbero quindi esclu-
si dal novero degli edifici destinatari di tale normativa gli
immobili non sottoposti a interventi formali di rutela da par-
te dell'amministrazione. Non può però ritenersi in sede in-
terpretativa che da tale condizione debbano escludersi que-
gli edifici storico artistici tutelati ope legis ex articolo 4 della
legge 1O89/39.
Anche per queste ipotesi si ritiene doversi seguire, infatti,
f interpretazione giurisprudenziale dominante secondo la
quale gli immobili pubblici aventi connotati di interesse sto-
rico artistico edificati da oltre 50 anni siano sottoposti co-
munque alle disposizioni della normativa vigente di tutela.
Maggiori perplessità si possono porre invece quando ci si
trova di fronte alle ipotesi d'immobili di interesse storico-ar-
tistico, destinati a contenere biblioteche o archivi (aperti al
pubblico) di proprietà pivata ma che non siano formalmente
sottoposti ai prowedimenti di rutela alle legge n. L089/39.
Un'interpreta zlone " tradizionale" delle norme indurrebbe a

formulare una risposta negativa a\la possibilità di applicazio-
ne della nuova norrnativa antincendio in questione.
L'esercizio dell'attività di "biblioteca o archivio" ^perti aI
pubblico e il carattere stesso della normativa in questione
(sicurezza degli operatori, degli utenti, del patrimonio con-
servato e la tutela degli edifici) inducono alTora a dover rite-
nere applicabile (almeno) la normativa contenuta nel decre-
to legislativo 19 settembre 1,994, n. 626 @ne rcca la normati-
va generale in materia dt sicurezza dei lavoratori e degli am-
bienti di lavoro) anche agli edifici privati di interesse storico
e artistico e destinati a contenere musei, biblioteche o archi-
vi, pur non soggetti a formale prowedimento di tutela.
Si tenga inoltre conto che con I'arr.9, cofltma 22 dellalegge
n. 608 del 28 novembre 1996,10 le disposizioni di cui al 2o
corruna dell'articolo 1 del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626 (che stabilisce il campo di operatività della
nuova noîrnativa generale in materia di, sicurezza dei lavora-
tori e degli ambienti di lavoro) vanno applicate nei confron-
ti (anche) degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle
aree archeologiche dello Stato, tenendo conto delle partico-
lari esigenze, connesse al servizio espletato, individuate con
decreto del ministro competente di concerto con i ministri
del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della
funzione pubblica. A tale considerazione si giunge, altresì,
tenendo conto che il Ministero dell'interno, con circolare n.
36 dell'11 dicembre 1985, ha chiarito che per gli edifici in
discorso "oltre alle disposizioni di cui al no 7 novembre
1942, n. 1564 occorre applicare le norme antincendio speci-
fiche per le attività in essi svolte" e che l'art. 1 del medesi-
mo regio decreto (ancora in vigore) estende la normativa di
"sictrezza" anche agli edifici destinati a contenere bibliote-
che, archivi, musei, gallerie, collezioni di interesse culturale
"sottoposti alla vigiLanza dello Stato".
Già con il rrra 16 febbraio 1982, concernente la determina-
zione delle attività soggette alle visite di prevenzione incen-
di, gli edifici destinati a contenere biblioteche, archivi, mu-
sei, gallerie, esposizioni e mostre sono stati individuati dal
legislatore tla quelli per i quali i relativi progetti di realízza-
zione devono essere sottoposti, ai fini del rilascio del certifi-
cato di prevenzione incendi, all'esame e parere preventivo
dei comandi provinciali dei vigili del fuoco, stabilendo inol-
tre la periodicità del1e successive visite di controllo da pafte
dello stesso comando provinciale.
Gli "edifici pregevoli per arte e storia e quelli destinati a
contenere biblioteche, archivi, musei, gallerie, collezioni o
comunque oggetti di interesse culturale sottoposti alla vtgi-
Ianza delIo Stato di cui al m 7 novembre 1942, n. t564", rí'
sultano inseriti al punto 90) dell'elenco annesso al citato de-
creto 16 febbraio 1)82, prevedendo nel contempo per essi
una visita una îantuln da patte del comando provinciale
dei vigili del tuoco.
Il nuovo regolamento concemente le norme di sicurezza an-
tincendio per gli edifici di interesse storico-artistico destinati

nt, Science, tecbnologlt and european cultural eritage. Proceeding of tbe european symposium. Bologna, Italy 1J-16June 1989, Odord, 1991;
L. MARCHETn, Per un museo più sicuro, Yecchiarelli, Roma, 7995; Ia sicurezza dei beni culturali, supplemento ad "Antincendio", 12 (1996), 4.
8 Cfr. Decreto Ministero per i beni culturali e ambientali, 20 maggio 7992, n.569 in "cunr" n. 52 del 4 marzo 1993.
e Cfr. T. ArrsRANDr - P. Fpnru, I beni culturali e ambíentali, Milano, Giuffrè, 1985.
10 In 'crnr" n. 281 del 30 novembre 1996, supplemento ordinario n. 209.
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a biblioteche ed archivi emanato con il opn 30 giugno 1995,
n. 418, trova applicazione anche nelle regioni dotate di pie-
na autonomia nel settore dei beni culrurali e ambientali, an-
che per il carattere di ordine pubblico connesso alla norma-
tiva approvata.
La larga portata del campo di applicazione voluta dal legi-
slatore, facilmente comprensibile per owi motivi di sicurez-
za, impone inoltre una particolare attenzione nell'identifica-
zione dei soggetti responsabili della compiuta appkcazione
delle norme in discorso.
Se infatti non si pongono particolari difficoltà nell'individua-
zione delle strutture pubbliche civili responsabili (regionali,
provinciali, comunali, enti o consorzi pubblici) che, posse-
dendo (rectius. avendo nella propria disponibilità) edifici
storici e artistici destinati a contenere biblioteche e archivi
sottoposti formalmente alle leggi di tutela, rientrano nelle
previsioni del nuovo decreto del Presidente della Repubbli-
ca, maggiori difficoltà si delineano invece per le accademie,
fondazioni, sodalizi privati, curie ed enti ecclesiastici (latu
seruu) che posseggano o detengano a vaio titolo gli indica-
ti edifici.ll
Le nuove norme ín materia di gestione e manutenzione degli
impianti di sicurezza impongono ínfatti, al soggetto che "a

qualsiasi titolo ha la disponibilità. di un edificio" tra quelli in-
dicati dal regolamento, I'adozione di tutti i prowedimenti
connessi aIIa sicurezza dell'immobile, dell'incolumità dei visi
tatori, della salvaguardia del patrimonio conservato. Dall'e-
ventuale trasgressione delle norme deriveranno immediata-
mente la sospensione dell'anività e le previste azioni ammini-
strative e penali nei confronti dei soggetti titolari. Non può
pefianto sfuggire la particolare responsabilità che si attesta al-
le istituzioni pubbliche, sia in via diretta per gli edifici con-
siderati e ricadenti nella propria disponibilità sia in via indiret-
ta quando si tratti di edifici appartenenti a enti ricadenti sotto
la generale vigùanza e tutela dell'amministrazlone pubblica.l2

| .2 Attività consentite
Il nuovo regolamento autorizza 1o svolgimento di attività
"complementari" negli edifici considerati (attività sia già in-
traprese all'atto dell'emanazione della nuova nornativa, sia
attività intraprese successivamente) purché rientranti tra
quelle previste dall'elenco arìnesso al ou Intemo 16 febbraio'J.982, ferroa restando l'obbligatorietà dell'adozione delle spe-
cifiche norme antincendio previste per la singola attività
complementare o, in mancanz di queste, dei criteri generali
richiamati dall'articolo 3 del opn 2p luglio 1982, n. 577 e
purché tali attività complementari siano svolte - con certifi-

cazione della soprintendenza competente - nel rispetto
della legge 1089/39.
Restano salve per il nuovo regolamento, le deroghe già con-
cesse nei limiti però delle loro singole autorizzazioni e co-
munque con un valore temporale triennale dal momento
della pubblicazione del decreto e quindi fino al 6 ottobre
1998.
Il 6o comma dell'articolo 2 del regolamento, innovando ri-
spetto al precedente ov 569/92 (relativo alTa sicurezza antin-
cendio negli edifici di interesse storico e artistico destinati a
musei e gallerie), fa esplicita riserva dell'emanazione da pafie
del Ministero dell'intemo, di apposite nofine tecniche per I'e
mologazione di prodotti da utslizzare negli istiruti considerati.

2. P RESCRIZ O N I T ECN I CH E

2.1 Disposizioni di esercizio
Rinnovate negli aspeni tecnici, le norme inserite al capo II
del regolamento, prevedono in particolare:
- il divieto di uso di fiamme libere, fomelli, stufe, ecc. sen-
za protezione;
- il divieto di incremento del carico d'incendio, già certifi-
cato all'atto della richiesta del certificato prevenzione incen-
di, negli ambienti, nelle scale e nei disimpegni e la previsio-
ne, per le biblioteche ed archivi di nuova istituzione (in edi-
fici di interesse storico e artistico sottoposti a tutela ex legge
1089/3D, del limite del carico d'incendio di 50 Kg/mq.;
- il rispetto delle classi di reazione al fuoco previste dal
corffna 5o dell'articolo 3 del regolamento, per gli elementi
di arredo combustibili introdotti successivamente alla dafa di
entrata in vigore delle nuove disposizioni.

2.2 Sale di consultazione e lettura

Con il nuovo regolamento viene posta particolare attenzione
alle misure da adoúare per la salvaguardia dell'incolumità fi-
sica degli occupanti, prevedendo che nelle sale di consulîa-
zione e di lettura debba essere orgarizzatcs un sistema di vie
d'uscita predisposto in modo da garantire il più rapido de-
flusso degli utenti, in caso d'incendio o di pericolo di altta
natura.13
Le previsioni indicate poi per le larghezze minime del per-
corso più breve per raggiungere le vie d'uscita (m. 0,90) e il
posizionamentodicarte1li(collocatiadintervall irego1a->

tI Cfr. inoltre, il opn 26 settembre 7996, t. 571 (in "cunr" î. 262 den'9 novembre 7996) rccante l"'esecuzione delf intesa fra il Minìstero per i
beni culturali e ambienali ed il presidente della Conferenza episcopale italiana firmatz il 13 senembre 7996, rclauva alla tutela dei beni cuL
turali di interesse religioso appartenenti ad enti e istituzioni ecclesiastiche".
12 Si noti, ad esempio, come nelle regioni dotate di autonomia legislativa in materia di biblioteche ed archivi, tale responsabilità si debba
identjficare, per i principi generali desumibili dalla contabilità di Staîo, anche nelle ipotesi di concessioni di interventi frnar:ziari in favore di
tali istituti se, owiamente, siti in edifici storici ed artistici, formalmente sottoposti a tutela.
13 Va sottolineato fin d'ora, ma se ne farà particolare riferimento in occasìone dell'esame delle norme del regolamento in tema di gestione
della sictvezza, come a ben leggere tutte le norme contenute nel regolamento stesso, queste travalichino la stretta considerazione della tute
la antincendio, rivolgendosi piunosto ad un più ampio speftro dì emergenze che possono verificarsi all'intemo degli istituti considerati.
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ri) recanti le istruzioni sul comportamento da tenere in oc-
casione di eventuali incendi, sono analoghe a quelle già
previste nel ou 569/92, regolante la sicutezza antincendio
negli edifici storico-artistici destinati a contenere musei e
gallerie. Per le ipotesi d'impossibilità a realizzare percorsi di
esodo con le caratteristiche minime anzidette, il regolamen-
to obbliga alla riduzione dell'affollamento nelle sale di con-
sultazione e di lettura anche attraverso I'ausilio di sistemi
"contapersone".

2.3 Depositi

Alcune differenze dal citato ov 569/92 sono invece contenu-
te nella nofina del regolamento (art. 5) che prescrive le con-
dizioni di esercizio dei depositi delle strutture bibliotecarie e
archivistiche. Infatti, il patrimonio conservato nei depositi, in
contenitori o scaffali metallici,la dovrà essere posizionato in
modo da consentiîe il libero passaggio in spazi non inferiori
ai m. 0,90, nulla prevedendo invece per la sua collocazione
- come a\.venuto per la regolamentazione antincendio dei
depositi museali - sino al soffitto.
È fatto altresì obbligo, oltre alla previsione di porte n-u 120,
munite di congegni di autochiusura, della installazione di im-
pianti di spegnimento automatico d'incendi collegati ad im-
pianti d'allarme, qualora il carico d'incendio sia superiore ai 50
k{mq. Nulla è detto, inoltre, nel regolamento (ancora diversa-
mente rispetto al ov 569/92) ctrcz l'utúizzo nei depositi di ma-
teriali estinguenti compatibili con il parimonio conservato.ls
Si ricorda infine che nei locali destinati a depositi dovrà as-
sicurarsi una idonea ventilazione che, se effettuata natural-
mente, dovrà essere pan a l/30 della superficie in pianta e
se effettuata con mezzi meccanici, dovrà, garantire due ri-
cambi d'aria in ogni ambiente per ora.

2.4 lmpianti elettrici e mezzi antincendio

Il regolamento in esame prescrive che tutti gli impianti elet-
trici dovranno essere realizzati secondo le indicazioni conte-
nute nelle leggi 1o marzo t968, n. 186 e 5 marzo 1990, n. 46
(e nel relativo regolamento di atttnziÍne emanato con opR 6
dicembre L99L, n. 447) e che dovrà inoltre essere previsto
un sisterna d'illuminazione di sicurezza che indichi i percor-
si di deflusso e le uscite di sicurezza.
Per quanto attiene alla protezione dell'edificio dalle scariche

atmosferiche, il regolamento - come già previsto per le
analoghe ipotesi relative alla sícurezza antincendio nei mu-
sei - rinvia genericamente alla normativa attualmente in vi-
gore, i cui fondamenti sono però contenuti negli ^rtt. 38-40
del npn 27 apnle 1955, n.547.
Un più specifico riferimento alTa normativa vigente è invece
fatto dall'art.7 del regolamento, relativamente alle caratteristi-
che tecniche cui doltanno uniformarsi i responsabili delle at-
tività considerate, per I'uso degli ascensori e dei montacarichi.
Relativamente ai mezzi. antincendio, è previsto che dovrà es-
sere installato e ben segnalato, un estintore portatile (con
capacità non inferiore a 13 atmosfere) per ogni 150 mq di
superficie di pavimento. L'impianto antincendio (idrico) do-
vrà essere realizzato da una rete possibilmente chiusa ad a-
nello che consenta, oltre ad alimentare con le portate mini-
me stabilite dal regolamento l'intero impianto, la sua utiliz-
zazione in ogni ambiente dell'attività. Dovranno essere col-
locati impianti fissi di rilevazione antincendio collegati con
"dispositivi di allarme ottici e/o acustici posizionati in locali
presidiati"; si dovrà rcalizzare altresì nei locali aperti al pub-
blico un impianto di altoparlanti.
Ha suscitato non poche perplessità il diretto riferimento al-
|'uaTizzo dell'acqua qtale mezzo estinguente delf intero im-
pianto di sicurezza antincendio. Tale soluzione, è stato fatto
notare dallo stesso presidente della Commissione per la si-
ctrezza del patrimonio culturale nazionale, durante un re-
cente dibattito pubblico,l6 è il risultato di attente valutazioni
anche alla luce delle recenti normative di settore. Si è già
detto infatti (vedi nota 15) che I'approvazione del decreto
legislativo 626/94 ed in particolare del ow 26 marzo !996,
hanno di fatto imposto il divieto dell'utilizzo di sostanze
dannose per la fascia di ozono stratosferico, tra le quali ri-
sulta anche gîan pafte delle sostanze generalmente uttlízzate
quali tradizionali sostanze antincendio.
Si è trattato quindi di dover scegliere, al momento di defini-
re legislativamente i prodotti da utllizzare, tra gli elementi
estinguenti che consentissero la maggiore compatibilità con
il minor danno possibile (tra le strutture degli edifici consi-
derati), il materiale conservato e f incolumità degli operatori
e degli utenti (con maggiore attenzione, owiamente, per
questi ultimi), individuando negli impianti idrici la soluzione
più rispondente alle attuali necessità. Tale indirizzo dovrà
comportare owiamente 1o studio di ulteriori soluzioni per le
ipotesi di danneggiamento al materiale bibliografico ed ar-
chivistico, in particolare, a seguito dello spegnimento di in-
cendi per mezzo dell'acqua.

la Cftca alcune perplessità in merito all'utili zzo delle scaffalature metalliche cfr. G. Llorre, Gli insetti e i d'anní del legno Problemí di

restauro, Firenze, Nardini, 1991; Il restauro del legno, a cura di G. Tampone, Firenze, Nardini, 1990.
15 Cfr. ANoN, Mezzi e sistemi per la rileuazione a.utornatica di incendi, "Rassegna dei beni culturali", agosto-settembte 1986, p. 78 e seg.;

Healtb and safety in the cbemical laboratory, wbere do we go from bere? Proceedings of a sytnposium, London, University of Lancaster, 1983.

L'emanazione del decreto legislativo 626/94 e 1o specifico on 26 marzo 1996 (recante 1"'attuazione del decreto-legge 10 febbraio 1996, n'

56, sulle sostanze dannose per la fascia di ozono stratosferico", in "curu" n. 82 del 6 aprile 1996) hanno definitivamente sancito il divieto

deil'utilizzo, quali mezzi estinguenti, di gas nocivi per l'uomo ed in particolare dell'halon, tanto in uso in tutte le strutture pubblichet il rife-

rimento a[a óompatibilità delÍuso dei mezzi estinguenli con il materiale conservato nelle strutnrre musealí, bibliotecarie o archivistiche do'

vrà dunque tenere conto di tali insuperabili divieti.
16 Si tratta del convegno "La sicurezza dei beni culturali. Musei, biblioteche, archivi, cantieri e laboratori di restauro. Giornata di studio.

Palermo,4 dicembre 1996", organizzato dalla Regione Siciliana. Assessorato regionale dei beni culturali e ambientali. Centro regionale per la

progettazione e il restauro, Palermo, i cui ani sono in corso di stampa.

52 Biblioteche oggt - Maggrc'97



3. IA GESTIONE DELIA SICUREZTA

La gestione della sicurezza, coÍne già accennato, costituisce
uno dei punti di grande novità introdotti dal nuovo regola-
mento in tema di sicurezza antincendio per gli edifici di in-
teresse storico e artistico destinati a contenere biblioteche e
archivi, richiedendo - così come già awenuto nel prece-
dente regolamento antincendio relativo a musei e gallerie -
una particolare attenzione da parte dei soggetti responsabili,
non solo nella fase progettuale dei sistemi antincendio o,
più in senso lato, di tutti i procedimenti di adeguamento al-
le nuove normative (impianti elettrici, abbattimento barriere
architettoniche, ecc.), ma esige, in sede di ordinaria attivrtÀ
quotidiana, personale dedicato e particolarmente istruito sui
mezzi antincendio e sugli adempimenti necessari per la loro
manutenzione.
Anche il regolamento ín esame fa riferimento inoltre all'art. 9,
ad alcune figure di nuova istituzione, e all'art. 10 a "piant dt
intervento e istruzioni di sicurezza" che dovranno essere pre-
disposti per ogni istituto. Si tratta in particolare, per le nuove
figure introdotte e come esattamente le definisce la nuova
normativa, del "soggetto che, a qualsiasi titolo, ha la disponi-
bilità di un edificio disciplinato dal presente regolamento",
del "responsabile dell'anività' e del "responsabile tecnico ad-
detto alla siotrezza", figure sulle quali è bene soffermarsi an-
che in relazione alle responsabilità a queste affidate.

3.1 ll soggetto che ha "la disponibilità
di un edificio disciplinato dal regolamento"

Occorre brevemente far qualche cenno circa I'identificazio-
ne, solo a prÌma vista assai agevole, del soggetto che debba
essere considerato il "proprietario o possessore o gestore"
degli edifici storico-artistici, sottoposti a tutela ex legge
1089/39 e destinati a contenere biblioteche e archivi e che
possa essere individuato quindi come colui che ha in dispo-
nibilità l'edificio interessato.
Identificato il soggetto, potranno così ascriversi allo stesso tut-
ti gli obblighi previsti dal regolamento. Se però non costitui-
sce alcuna difficoltà individuare tali soggetti nei diversi re-
sponsabili delle amministrazioni pubbliche e private (civili ed
ecclesiastiche) che gestiscono biblioteche o archivi, va sottoli-
neato che, in analogia a quanto si va applicando per Ia ana-
loga figura del "datore di lavoro" prevista dal più generale
decreto legislativo 626/94, allo stesso devono essere state
conferite (dalla legge o da particolari disposizioni regolamen-
tari o di servizio) anche le competenze di natura economica
atte a consentire I'adeguamento alla nuova norrnativa.
L'assenza di una reale autonomia finanziaria e gestionale da
parte del gestore di un istituto bibliotecario o archivistico
non farebbe scattare nei suoi confronti alcuna delle respon-
sabilità previste dalla nuova rcgolamentazione, responsabi-
lità che invece rimarrebbero in capo agli organi (politici, per
le pubbliche amministrazioni) di vertice dell'organizzazione
prevista nelle diverse possibili fanispecie (presidenti di con-
sigli di amministrazione, presidenti di associazioni, fondazio-

ni, ecc.). In ogni caso però, alla responsabilità omissiva del
massimo organo di vertice, si accompagnerebbe quella (cer-
tamente più lieve) del responsabile diretto dell'istiruto.l7

3.2 ll responsabile dell'attività
Per quanto attiene al "responsabile dell'attività" il regola-
mento prevede che questo sia nominato dal soggetto che a
qualsiasi titolo ha la disponibiliD di uno degli edifici in que-
stione, ma la stessa norma individua nel direttore della bi-
blioteca, dell'archivio o dell'istituto, tale figwa. Pertanto, su
un piano strettamente giuridico, la richiamata nomina può
ritenersi non costitutiua della figura stessa e dell'assunzione
delle responsabilità che alla stessa si ascrivono quindi, in via
conseguenziale, alla qualifica ricoperta "di direttore di bi-
blioteca, di archivio, di istituto".
La sua responsabilità è pertanto direttamente derivante dalla
carica rivestita, nei limiti previsti dal 2o comma dell'att. 9 del
regolamento e, come già specificato, nell'ambito di una rea-
le delega opetativa, da parte degli organi apicali di riferi-
mento, sia sul piano funzionale che su quello finanziario
(vedi nota 17). La nomina formale del responsabile dell'atti-
vità, può essere quindi considerato mero atto "accertativo" e
non costitutivo.
Il responsabile dell'attivirà (direttore di biblioteca o di archi-
vio) ha I'obbligo di:
- accertare il rispetto dei parametri stabiliti dal regolamento
per l'affollamento nelle sale di lettura e di consultazione;
- garantire I'agibilità dei percorsi di deflusso dei visitatori;
- mantenere costantemente le condizioni di normale eser-
cizio delle attività all'interno dei locali;
- curare la tenuta di un registro specifico dove annotare
cronologicamente tutti gli interventi e i controlli effettuati
sull'efficienza degli impianti e dei sistemi elettrici ed antin-
cendio e sul rispetto dei limiti dei carichi d'incendio. Tale
registro dovrà essere sempre disponibile per i controlli da
parte dell'autorità competente (art. 10, ultimo cortma del re-
golamento).
Ben si comprende, pertanto, quale grado di responsabilità
viene attribuita al direttore della biblioteca o dell'archivio
al quale non si richiedono solo compiti di "coordinamento

generale", ma gli si affidano oggi funzioni maggiormente
attive.

3.3 ll responsabile tecnico addetto
alla sicurezza
Efficacia costitutiva deve invece annettersi alla nomina,da
parte del soggetto che ha la disponibilità degli edifici in esa-
me (e mediante atto amministrativo o deliberazione dei ri-
spettivi consigli di amministrazione degli enti interessati), del
responsabile tecnico addetto alla sicurezza. Anche il regola-
mento antincendio per le biblioteche e gli archivi, al pari di
quello già in vigore destinato ai musei e alle gallerie, non
prevedeperòqualef iguraprofessionaledebbaeSsere>

17 Cfr. Cassazione penale, sez. w, \J dicembre 1995, n. 12.360, "Ambiente e sicurezza sul iavoro", 12 (7996), 4, p. 1,09.
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rivestita dal responsabile tecnico addetto a17a sicurezza del-
l'istituto interessato.
È stato così messo in 1uce18 che tale figura debba essere "re-

perita necessariamente dai quadri tecnici (ingegneri, archi-
tetti, geometri, periti, ecc.) attualmente in servizio" nell'am-
ministrazione dei beni culturali.1e
11 responsabile tecníco addetto aLIa sicurezza ha I'obbligo
di:
- mantenere efficienti tútti i mezzi antincendio, effettuando
le necessarie verifiche almeno ogni sei mesi;
- mantenere efficienti ttrtti gli impianti dell'edificio ed in
particolare quello elettrico, cutandone il controllo, mediante
addetti qualificati, almeno ogni tre anni;
- mantenere efficienti tutti gli impianti di ventilazione, con-
dizionamento e riscaldamento, verificandone il funziona-
mento aLmeno ogni anno;
- organizzare un servizio di addetti all'uso dei mezzi ^rfiín'
cendio presenti nell'edificio;
- organizzare, per il personale addetto, periodiche riunioni
di addestramento all'uso dei mezzi di allarme e soccorso;
- conservare in apposito fascicolo tutti gli schemi aggioma-
ti degli impianti esistenti alf interno dell'edificio e di quelli
(condotte, fogne, opere idrauliche) connessi al funziona-
mento della struttura bibliotecaria o archivistica;
- annotare nel registro dei controlli, conservato dal re-
sponsabile dell'attività (vedi 3.2), tutti gli interventi di con-
trollo, manutenzione e aggiornamento degli impianti pre-
senti.

3.4 Piani di intervento e istruzioni
di sicurezza
Definite dal legislatore le figure, cui si è fatto cenno, del
soggetto che ha la disponibilità dell'immobile, del responsa-
bile dell'attività e del responsabile tecnico addetto alla sicu-
rezza, sono stati previsti - dal regolamento in esame -
piani d'intervento e istruzioni di sicurezza che dovranno, ca-
so per caso, e in relazione alle carafteristiche delle attività,
essere definite in maniera da consentire la migliore "reazio-

ne" dell'intera struttura considerata di fronte a ipotesi di ca-
lamità.
L'art. lO del regolamento impone, infatti,, La predisposizio-
ne di piani d'intervento per i casi d'emergenza che doves-
sero verificarsi all'interno degli edifici storico artistici desti-
nati a biblioteche e archivi. I1 legislatore ha consentito che
tali piani vengano definiti caso per caso, ma non ha indivi

duato quali siano i soggetti inacaúcati della rcdazione degli
stessi.
Non può non ritenersi comunque che, sia il responsabile
tecnico addetto alla sicvrezza che il responsabile dell'attività
debbano concorrere, in base alle specifiche competenze, al-
la formulazione dei piani d'emergenza. Se infatti il piano
d'emergenza, come è stato fatto notare2o "costituisce un
schema organizzativo che definisce i compiti da svolgere in
funzione di varie ipotesi di emergenza", ci si rende agevol-
mente conto che alle competenze tecniche rintracciabili nel
responsabile tecnico addetto alla sicurezza, dovranno essere
aggiunte le competenze del responsabile dell'attività (diretto'
re della biblioteca o dell'archivio) che meglio di ogni altro
conosce quanto ar,rriene alf intemo dell'istituto e, per quanto
in relazione allo stesso, all'esterno dell'edificio.
Il regolamento richiede che in tali piani di emergenza sia-
no individuate le indicazioni per la salvaguardia dell'inco-
lumità degli utenti e che gli stessi siano messi nelle condi-
zioni di:
- conoscere immediatamente le condizioni di eventuale
pericolo (studiando soluzioni per evitare condizioni di pani-
co);
- poter sfollare tempestivamente;
- poter essere soccorsi tempestivamente ottenendo da un
incaricato tutte le informazioni del caso.
Dovrà inoltre prolwedersi all'eventuale interruzione dell'e-
nergia elettrica, dei sistemi di ventilazione e di condiziona-
mento al fine di evitare ogni possibile rischio aggiuntivo.
Dovrà essere prevista, nei piani d'emergenza, anche una
particolare protezione del patrimonio bibliografico o archivi-
stico conservato.
Sintetiche istruzioni e piante d'orientamento dovranno es-
sere collocate aglí ingressi di ciascun piano dell'edificio.
Sarà opportuno, pertanto, che ogni responsabile delle atti-
vità adotti un regolamento interno nel quale, in adempi-
mento alle prescrizioni del decreto 418/95, siano dettaglia-
tamente indicati gli interventi richiesti dall'art. 10 del rego-
lamento stesso.
Va notato come il piano d'intervento e le istruzioni di sicu-
rezza tfavalichino, a ben leggere le norme in questione, la
sola tutela antincendio, per rivolgere la propria attenzione
ad un più ampio spettro d'ipotesi d'emergenza. È quindi op
portuno dne la redazione dei piani d'intervento e delle istru-
zioni di sicutezza avvenga solo dopo avere approfondita-
mente esaminato le problematiche connesse alla srcurezza,
nella sua globalità, dell'edificio in esame e di tutti quei fatto-
ri estemi che in qualche modo possono influire sulle rispo-

18 Cfr. l'opinione di A. Sepe Monti in "I1 Museo.Tecnologie", 1 (1992),0, p. 45.
te Non sfugga I'importanza e \a delicatezza della nomina in questione. Infatti, oltre ai compiti affidati dal legislatore a1 responsabile della si-
cuÍezza, vanno da quest'ultirno cenamente disimpegnati tutti i compiti progem.rali (o pre-progeffuali) relativamente agli adeguamenti struttu-
rali degli edifici (compartimentazioni, scale, pofe tagliafuoco, ecc.). La sua professionalità tecnica e la sua immedesimazione nei ruoli orga-
nici della struttura deil'amministrazione dei beni culturali dovrebbero garantire il più idoneo raggiungimento degli obiettivi prefíssati da1 le-
gislatore. Qualora i ruoli pubblici non possedessero tale figura professionale, si ritiene assai pacificamente, di poter fare ricorso a professio-
nalità esterne all'amministrazione, al pari di quanto si effettua normalmente per affidamenti a professionisti estemi per la redazione di pro
getti di restauro. Dovrà olrriamente porsi attenzione, in tal caso, al possesso da parte del prescelto, delle abilitazioni previste dalla legge
(iscrizione negli appositi albi) e al posssesso di precedenti professionali nel campo dei beni culturali che dimostrino una "sensibilità" ai ptc>
blemi dell'integrità storico artistica degli edifici in esame.
20 Cfr. E. CeNwarl - G. Grom, La sicurezza a.ntincendio negli edifici storici, ln La sicurezza dei beni culturali, supplemento ad "Antincen-

dio", 12 (1996), 4, c|t., p.21-33.
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ste da dover offrire agli utenti, agJi operatori e al patrimonio
consefvato.
Infine, per quanto attiene alla forrnazione del personale ad-
detto alla sicurezza all'intemo delle biblioreche e degli archi-
vi, essa è particolarmente sottolineata ancora nell,ambito
della gestione della sicurezza e proprio tale previsione im-
plica una serie d'attività preliminari e preparatorie (organiz-
zazione dei corsi, riunioni di addestramento, istruzioni sul-
l'uso dei mezzi antlncendio) che si ritiene, anche alla luce di
quanto indicato nel più generale decreto legislativo 626/94,
dovranno essere organizzate e coordinate dal responsabile
dell'attività e rcalizzate dal responsabile tecnico addeno alla
sicurezza, facendo ricorso prioritariamente agli enti pubblici
di settore.2l

4. DEROGHE
Nella considerazione della immodificabilità (in molti casi)
delle condizioni srrutrurali degli immobili storico-artistici de-
stinati a contenere biblioteche e archivi, per adeguarli alla
nuova regolamentazione di sicutezza antincendio, il legisla-
tore ha mantenuto la possibilirà di richiedere deroghe J rea-
lizzare impianti difformi da quelli previsti per ragioni di ca-
rattere tecnico o per ipotesi di specifiche esigenza di rutela
dei beni conservati. Le richieste di deroghe, accompagnate
dal parere dell'ufficio tecnico per l'edilizia bibliotecaria o di
quello per l'edilizia archivistica, secondo i casi, vanno inol-
trate al Comitato centrale tecnico scientifico di cui al opn 29
lugl io  1982,  n.577.1

Incendio alla Public Library di Los Angeles

t leGmrnr.'r).( f^-r ll sicttrezza del patrímonio culturale nazionale isrituita, con decreto del Ministro per i beni culrurali e ambientali, il
llEtrrur l'ÀF it-i ()rqlnizzAto. d'intesa con la Scuola superiore della pubblica amministrazione numerosi corsi nei territorio nazionale, a*
ù pcr Fr i{::.Ìi: 1x,rit-erici clell'amrdnistrazione dei beni culturali.
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